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ROBERTA CUPIDO* & SILVIA CocITo* 


LE BIOCENOSI CORALLIGENE DbELEISORA DI 
GIANNUTRI (ARCIPELAGO TOSCANO) 


INTRODUZIONE 


Le biocenosi coralligene rappresentano le più complesse e diver- 
sificate formazioni biogeniche rinvenibili su substrato duro in Medi- 
terraneo (LABOREL 1960; PÉRÈS & PICARD 1964; LAUBIER 1966). Una 
loro prima descrizione è stata fornita da PÉRÈS & Picarp (1951) 
per la regione di Marsiglia. Contributi successivi relativi ad altre 
aree del Mediterraneo sono risultati dai lavori di TORTONESE (1958), 
Rossi (1965), LAUBIER (1966), SARÀ et al. (1978) e Honc (1980). 


La profondità alla quale è possibile rinvenire le biocenosi coral- 
ligene varia in accordo con la topografia del fondale e con la traspa- 
renza dell’acqua nelle diverse aree del Mediterraneo. Il loro range di 
distribuzione si estende, infatti, da 5 m di profondità, nelle fessure 
ombrose della costa rocciosa, fino a 130 m di profondità in mare 
aperto (FREDJ 1964; SARTORETTO 1994), tanto che nel Mediterra- 
neo occidentale si possono rinvenire nel loro aspetto più tipico già a 
partire dai 18 m di profondità (Ros et al. 1985), mentre nelle acque 
limpide del Mediterraneo orientale fanno la loro comparsa solo a 
profondità molto più elevate (LABOREL 1960). 


Le biocenosi coralligene sono caratterizzate dalla presenza di un 
concrezionamento basale formato da alghe calcaree, sopra il quale 
trova insediamento una ricca fauna sessile che si presenta stratifi- 
cata, con fenomeni di epibiosi e criptobiosi. L’azione combinata di 
processi costruttivi e di eventi di demolizione e perforazione della 
struttura organogena mantiene la bioformazione in un equilibrio 


dinamico (SARÀ 1969). 
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L’altissima biodiversità degli organismi che compongono le 
biocenosi coralligene congiuntamente alla loro capacità di erigere 
costruzioni permanenti e di grande estensione (BIANCHI 2001) rende 
lo studio e la tutela di questo tipo di comunità di estrema impor- 
tanza (BELLAN-SANTINI 1985). 


Al fine di incrementare le conoscenze relative alle biocenosi 
coralligene del Mediterraneo si è scelto come sito di studio del pre- 
sente lavoro l’isola di Giannutri, la più meridionale delle sette isole 
maggiori che formano il Parco Nazionale dell’ Arcipelago Toscano. 
Tutte le aree campionate risultano essere interamente contenute 
all’interno della zona 1 di protezione prevista dalla regolamenta- 
zione del Parco. Si tratta di una zona a tutela integrale, soggetta ad 
un bassissimo grado di antropizzazione e ancora quasi totalmente 
preservata. Data la natura ancora integra dei fondali che circondano 
l’isola, questa può essere considerata come un laboratorio naturale 
all’interno del quale condurre studi di tipo sia qualitativo che quan- 
titativo dei popolamenti presenti (WHITTAKER 1999). 


Scopo del presente studio è quello di identificare, sulla base 
delle linee guida definite da PÉRÈS & PicarDp (1964), AUGIER (1982) 
e GiLI & Ros (1985), la presenza di diverse facies del coralligeno 
dell’isola di Giannutri al fine di impostare studi più dettagliati di 
caratterizzazione delle biocenosi presenti. 


MATERIALI E METODI 


Il campionamento è stato condotto nell’estate del 1998 all’isola 
di Giannutri (42° 15° N, 11° 06’ E), nel Parco Nazionale dell’ Arci- 
pelago Toscano (Fig. 1) ad una profondità di 35 m dove FERDEGHINI 
et al. (2000) hanno messo in evidenzia la presenza di pareti di roccia 
colonizzate da biocenosi coralligene. 


Tramite l'utilizzo di una metodica non distruttiva sono state 
realizzate 4 registrazioni video lungo transetti orizzontali di circa 25 
m, in quattro siti diversi dell’isola, due ad Est, Punta Cala dello 
Scoglio e Punta San Francesco, e due a Sud, Punta del Capel Rosso 
e Cala dei Grottoni. Le riprese, effettuate a distanza fissa dal sub- 
strato grazie all’aiuto di un’astina distanziatrice collegata alla mac- 
china da presa, sono state realizzate utilizzando una telecamera Sony® 
DV-1000 con scafandro Isotecnic® ed illuminazione data da due fari 
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Isotta® da 100Watt. Per evitare problemi di messa a fuoco durante la 
ripresa, l’autofocus della videocamera è stato disabilitato e la messa a 
fuoco posizionata su infinito. La lunghezza dell’astina distanziatrice 
(32 cm) è stata calibrata in modo da ottenere un campo d’inquadra- 
tura costante di 40x32 cm. La telecamera veniva fatta scorrere lungo 
una cima metrata posta aderente al substrato e seguendo le irregola- 
rità dovute allo strato eretto. 


Punta; o o 
a Cala dello Scoglio. 


Punta 
San Francesco 


Cala | -:- V Punta 
dei Grottoni del Capel Rosso 


Q 06 
KM m = x H 


Fig. 1 - Area di studio con i quattro siti di campionamento e delimitazione delle 
aree a protezione integrale. 


I fermoimmagine dei singoli transetti video sono stati poi cat- 
turati tramite videoregistratore MiniDV (Sony° DHR-1000VC) 
interfacciato ad un PC (Pentium IIITM 600 MHz; 128 MN RAM; 
sistema operativo Windows 98). Al termine dell’acquisizione è stata 
ottenuta una sequenza di circa 60 immagini digitali per transetto, 
in formato bitmap. Dopo l’eliminazione dei fermoimmagine che 
risultavano mossi o scarsamente illuminati ne sono stati selezionati 
in modo random circa 30 per transetto. Ciascun fermoimmagine è 
stato, quindi, elaborato con l’aiuto del software Photoshop!M che ha 
permesso di migliorarne sensibilmente la qualità attraverso le fun- 
zioni ‘bilanciamento colore’ e ‘luminosità/contrasto’. Dall'analisi 
della relazione tra il numero di specie riconosciute e il numero di 
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immagini analizzate si è stabilito che 17 è il numero di fermoimma- 
gine adeguato a rappresentare l’intero transetto. 


Nel calcolo delle percentuali di ricoprimento sono state consi- 
derate le proiezioni degli organismi sul substrato. I valori sono stati 
ottenuti tramite stima visiva, sovrapponendo a ciascuna immagine 
una griglia formata da 80 quadrati: ciascun quadrato riempito da 
una specie era conteggiato come 1/80; agli organismi che riempivano 
meno di un quadrato veniva assegnato un ricoprimento arbitrario 
pari a 0.5/80. Le stime di ricoprimento relative a ciascuna specie 
erano poi sommate e trasformate in percentuali. Sono state consi- 
derate ‘comuni’ le specie con una percentuale di ricoprimento >2%, 
mentre ‘rare’ quelle che presentavano un ricoprimento <2%. 


RISULTATI E DISCUSSIONE 


In totale nei quattro siti campionati sono state identificati 44 
taxa di cui 26 riconosciuti a livello di specie. Le specie algali di 
difficile determinazione attraverso le immagini sono state inserite in 
gruppi morfologici (alghe filamentose, alghe carnose e alghe incro- 
stanti) in accordo con STENECK & DETHIER (1994); col termine “turf” 
si indica un “popolamento di macroalghe che, includendo una o più 
specie algali epilitiche o epifitiche, tendono a formare folte mats”, 
come definito da HACKNEY et al. (1989). I rimanenti taxa compren- 
dono quattro specie di poriferi incrostanti ed una specie a morfolo- 
gia massiva, due specie di briozoi incrostanti, due specie di tunicati 
(Polycitor sp. e Clavelina sp.), tre specie di policheti serpulidi ed una 
specie di polichete sabellide. 


In tutte le aree la componente vegetale risulta preponderante 
(Fig. 2 a-b-c-d). Il turf e le alghe filamentose prevalgono nei siti con 
esposizione a sud e con pareti a media o scarsa inclinazione (Punta 
San Francesco e Punta del Capel Rosso). Poiché queste associazioni 
algali sono state rinvenute sia nello strato basale della biocenosi in 
presenza di uno sviluppato strato eretto e, quindi, in condizioni di 
illuminazione ridotta, sia in aree mediamente inclinate dove lo strato 
eretto è assente, si può supporre che la composizione specifica sia 
diversa nei diversi casi. Le specie sciafile a tallo eretto come Flabel- 
ha petiolata (Turra) Nizamuddin, Halimeda tuna (Ellis & Solander), 


le alghe appartenenti al genere Peyssonnelia e, in misura minore, le 
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corallinacee incrostanti forniscono, invece, il maggiore contributo nei 
siti caratterizzati da falesie verticali come Punta Cala dello Scoglio e 
Cala dei Grottoni. Già in altri studi (CEBRIAN & BALLESTEROS 2004) 
era stato messo in evidenza l'importante contributo fornito dalle 
categorie algali alla composizione delle biocenosi coralligene. L’ab- 
bondanza di alghe di tipo filamentoso e di turf registrata potrebbe 
anche essere dovuta ad una fioritura stagionale così che le categorie 
identificate come importanti durante il campionamento potrebbero 
giocare un ruolo meno decisivo durante un altro periodo (FRA- 
SCHETTI et al. 2001). 


© turf e alghe filamentose 7 anellidi W tunicati 
N briozoi i cnidari % poriferi 
= rodofite H feofite H clorofite 


Fig. 2 - Valori medi percentuali di ricoprimento totale relativi ai gruppi tassono- 
mici rinvenuti. (a) Punta Cala dello Scoglio, (b) Punta San Francesco, 
(c) Punta del Capel Rosso, (d) Cala dei Grottoni. 


La componente animale si presenta caratterizzata da specie 
diverse nelle quattro aree campionate, tanto che è stato possibile 
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identificare differenti facies della biocenosi coralligena sulla base 
della fisionomia dei popolamenti e dell’individuazione di specie 
caratteristiche. 


Punta Cala dello Scoglio (Fig. 1a), pur essendo localizzata nella 
zona est dell’isola, si presenta esposta verso nord. Il profilo della 
parete alla batimetrica di 35 metri mostra un'alternanza di tratti 
ripidi ad andamento verticale, interrotti solo da alcune spaccature 
della roccia, con aree subverticali rese irregolari dalla presenza di 
piccole sporgenze e cavità. Lungo le zone di falesia verticale è pre- 
sente una tipica facies a Paramuricea clavata (Risso). Il gorgonaceo, 
insieme ad Eumicella cavolinii (Koch), costituisce lo strato eretto del 
popolamento con circa il 22% di ricoprimento. Le due specie com- 
paiono lungo il transetto con distribuzione a chiazze. Le colonie di 
Paramuricea clavata si presentano spesso ricoperte da specie diverse 
di epibionti tra le quali dominano per abbondanza le colonie di Pen- 
tapora fascialis (Pallas) e i policheti serpulidi. Nello strato basale, 
al contrario, il contributo della componente animale risulta essere 
scarso, mentre si rinvengono essenzialmente le alghe sciafile sopra 
citate (Halimeda tuna 27%, Flabellia petiolata 9% e Peyssonnelia spp. 
17%). Nelle fessure della parete si rileva la presenza della spugna 
digitata Aplysina cavernicola Vacelet (9%). Dove il substrato assume 
una microtopografia più eterogenea, mostrando rientranze, cavità 
e protuberanze della roccia, la presenza di invertebrati, grazie alla 
disponibilità di differenti microhabitats, si fa, invece, più cospicua. 
Compaiono, così, poriferi incrostanti come Cliona nigricans (Sch- 
midt), briozoi eretti come Pentapora fascialis, Smittina cervicornis 
(Pallas) e Margaretta cereoides (Ellis & Solander) e tunicati, sia soli- 
tari che coloniali. Nelle aree dove trova deposito il materiale orga- 
nogeno derivante dal disfacimento dei talli di Halimeda tuna e dal 
sedimento fine si osserva la presenza di alghe meno sciafile quali il 
turf (6.9%) e le alghe di tipo filamentoso (7%). Se, infatti, da un lato 
la presenza di sedimento sembra interferire negativamente con l’at- 
tività degli organismi sospensivori a livello del substrato (JACKSON 
1977), dall’altro favorisce lo sviluppo delle specie algali appartenenti 


al turf (AIROLDI et al. 1996). 


Punta San Francesco (Fig. 1b) si trova localizzata nella zona est 
dell’isola, ma si presenta esposta verso sud. Il substrato si mostra per 
quasi tutta la lunghezza del transetto a media inclinazione e piutto- 


BIOCENOSI CORALLIGENE DELL'ISOLA DI GIANNUTRI 129 


sto omogeneo topograficamente, cioè senza cavità né sporgenze della 
roccia. L'andamento regolare della parete risulta interrotto solo da 
brevi porzioni subverticali dove si rinvengono colonie di Paramuri- 
cea clavata ed Eunicella cavolinit distribuite a chiazze, che, insieme 
a quelle di Eunicella singularis (Esper), presenti nelle aree a media 
inclinazione, costituiscono lo strato eretto della biocenosi coralligena. 
Questa assomiglia, in termini compositivi, a quella limitrofa di Punta 
Cala dello Scoglio, ma risulta ridotta in termini di abbondanza e 
rappresenta così una facies impoverita a Paramuricea. clavata. Lo 
strato basale è costituito da abbondante turf algale (28%) ed alghe 
filamentose (37%) di difficile determinazione specifica attraverso le 
immagini; la componente animale, sebbene poco abbondante, è rap- 
presentata da tunicati, quali Clavelina sp. e Halocynthia papillosa 
(Linnaeus), e briozoi eretti, come Smittina cervicornis e Pentapora 
fascialis, quest’ultima presente anche come epibionte sulle colonie di 
Paramuricea clavata. 


A Punta del Capel Rosso, situata a sud dell’isola (Fig. 1c), il 
substrato mostra cambiamenti di pendenza, piccoli anfratti e irre- 
golarità della roccia lungo l’intero transetto. Aree -debolmente incli- 
nate, dominate dalla presenza di alghe sciafile (Halimeda tuna 31% 
e Peyssonnelia spp. 12%) spesso ricoperte da veri e propri ammassi 
di alghe filamentose (28%) e di turf (16%), si alternano a tratti di 
parete a media inclinazione, dove compaiono. solo pochi invertebrati 
sessili, trameut piccole e- rade "colomendi Eunicella renna Qui è 
stata rinvenuta la facies del precoralligeno. 


Cala dei Grottoni si trova anch’essa Lee a sud di Gian- 
nutri (Fig. 1d) e risulta caratterizzata da una zona di falesia verticale 
a topografia omogenea dove la fauna è rappresentata principalmente 
da poriferi, come già messo in evidenza da FERDEGHINI et al. (2000). 
Le cavità sono quasi del tutto assenti, come completamente assente 
è il sedimento, grazie alla conformazione verticale della pate T 
substrato si presenta per lunghi tratti colonizzato dai talli eretti di 
Flabellia petiolata (28%) al di sotto dei quali si intravedono por- 
zioni di alghe corallinacee incrostanti e di spugne di -difficile deter- 
minazione specifica. Qui è stata, infatti, rinvenuta la facies a spugne 
e madreporari, comune su falesie sciafilé e strapiombi (PÉRÈS & 
PicArRD 1964). La spugna digitiforme Aplysina cavernicola: caratte- 
rizza la componente animale congiuntamente ad altre spugne a mor- 
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fologia incrostante (12%), come Cliona nigricans, e massiva (3%), 
come Petrosia ficiformis (Poiret). Per quanto riguarda gli cnidari le 
specie più abbondanti sono risultate essere la madrepora coloniale 
Polycyathus muellerae (Abel) (10%) e quella solitaria Leptopsammia 
pruvoti Lacaze-Duthiers (4%). 


Differenze sia di macrotopografia del substrato, cioè alla scala 
spaziale dei metri, che di microtopografia, quali quelle osservate 
all’interno di ciascuna immagine, potrebbero essere responsabili 
della diversità osservata nei quattro siti campionati. Se si esclude 
il sito di Punta del Capel Rosso dove la scarsa inclinazione della 
parete congiuntamente all'esposizione a sud sembrano favorire lo 
sviluppo della componente algale e l’instaurarsi della facies del pre- 
coralligeno, nelle biocenosi coralligene studiate gli cnidari eretti ed 
1 poriferi sono risultati essere i taxa più abbondanti tra gli inverte- 
brati, 1 primi ad est dell’isola, i secondi a sud. La presenza di specie 
diverse di sospensivori attivi e passivi potrebbe essere favorita sia 
dalle particolari condizioni idrodinamiche che caratterizzano il Mar 
Tirreno settentrionale in generale, e l’Arcipelago Toscano in par- 
ticolare, quali il continuo ricambio idrico supportato dalle correnti 
provenienti da Sud (dati messi a disposizione dall Istituto Idrogra- 
fico della Marina di Genova), sia dalla capacità che questi organismi 
hanno di utilizzare fonti differenti di cibo e di sfruttare, così, in 
modo più efficiente l’energia disponibile (GiLi & Coma 1998). 


In tabella 1 per gli organismi identificati a livello di specie ven- 
gono riportate le biocenosi di appartenenza, i gruppi trofici e le 
caratteristiche ecologiche (AUGIER 1982; BOUDOURESQUE 1984). Inol- 
tre, tra le specie individuate sono state segnalate quelle che rientrano 
nella lista delle specie marine protette da Convenzioni Internazionali 
(P2: Annesso II da ASPIM; P3: Annesso III da ASPIM; B1: Con- 
venzione di Berna, App.1; B2: Conv. Berna, App.2; B3: Conv. Berna, 
App.3) o, comunque, considerate di particolare importanza poiché 
caratteristiche di habitat meritevoli di protezione (CHP: Caratteriz- 
zante Habitat Prioritario) (RELINI 2002). 


Gli organismi riconosciuti a livello specifico appartengono per lo 
più a specie tipiche della biocenosi coralligena e solo in misura minore 
alla biocenosi delle rocce del largo e, in qualche caso, alla biocenosi delle 
grotte semioscure. Si tratta in tutti i casi di specie sciafile e, per quanto 
concerne la fauna, di organismi sospensivori, prevalentemente attivi. 
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Tab. 1 - Elenco degli organismi riconosciuti a livello di specie, loro biocenosi di 
appartenenza (C: Coralligeno; TP: Tollerante Precoralligeno; RL: Rocce 
del Largo; GSO: Grotte semioscure; NC: Non classificabile), gruppi tro- 
fici (f: fotosintetizzatore; sa: sospensivoro attivo; sp: sospensivoro passivo) 
e caratteristiche ecologiche. Convenzioni Internazionali (P2: Annesso II 
da ASPIM; P3: Annesso III da ASPIM; B1: Conv. Berna, App.1; B2: 
Conv. Berna, App.2; B3: Conv. Berna, App.3) (CHP: Caratterizzante 
Habitat Prioritario). 


Specie Biocenosi Gruppo Caratteristiche 
d’appartenenza trofico ecologiche 
Acanthella acuta Schmidt C RE sa sciafila 
Agelas oroides (Schmidt) GSO sa sciafila 
Aplysina cavernicola Vacelet (P2, B2) C sa sciafila 
Axinella damicornis (Esper) C, RL sa sciafila 
Clathrina clathrus (Schmidt) G sa sciafila 
Cliona nigricans (Schmidt) NC sa - 
e zosteroides (Turner) C. Agardh C f sciafila 
Eunicella cavolinii (Koch) C sp sciafila 
Eunicella singularis (Esper) (CHP) ® sp emisciafila 
Flabellia petiolata (Turra) Nizamuddin IBE f sciafila 
Haliclona mediterranea Griessinger C sa sciafila 
Halimeda tuna (Ellis & Solander) NC f cabala 
Lamouroux 
Halocynthia papillosa (Linnaeus) C sa sciafila 
Leptopsammia pruvoti Lacaze - Duthiers C, GSO sp sciafila 
Margaretta cereoides (Ellis & Solander) - sa sciafila 
Myriapora truncata (Pallas) E sa sciafila 
Palmophyllum crassum (Naccari) Rabenhorst NC f sciafila 
Paramuricea clavata (Risso) (CHP) C sp sciafila 
Pentapora fascialis (Pallas) (CHP) E sa sciafila 
Petrosia ficiformis (Poiret) C, GSO, RL sa sciafila 
Pleraplysilla pinifera (Schulze) NC sa sciafila 
Polycyathus muellerae (Abel) NC sp sciafila 
Reteporella grimaldii (Jullien & Calvet) € sa sciafila 
Serpula vermicularis Linnaeus EG, RL Sp sciafila 
Smittina cervicornis (Pallas) C, RL sa sciafila 
Spongia officinalis Linné (P3, B3) NC o sa sciafila 


Studi più approfonditi condotti in periodi diversi dell’anno ed 
anche a batimetriche differenti sarebbero necessari al fine di carat- 
terizzare in modo più dettagliato e preciso le biocenosi coralligene 
dell’isola di Giannutri. Questo tipo di biocenosi, considerata gene- 
ralmente stabile, risulta, infatti, soggetta a importanti modificazioni 
stagionali quando la componente algale risulta essere dominante 
(BALATA et al. 2005). Va inoltre considerato che l’utilizzo delle riprese 
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video come tecnica di indagine e studio delle biocenosi coralligene si 
è mostrata in grado di fornire una descrizione per lo più qualitativa 
delle comunità. Per ottenere, quindi, informazioni bionomiche più 
di dettaglio sarebbe opportuno affiancare alle metodiche di rileva- 


mento non distruttive metodologie più classiche. 


L'appartenenza di Giannutri al Parco Nazionale dell’ Arcipelago 
Toscano rende l’isola un luogo ideale dove condurre studi di carat- 
tere quali-quantitativo e di monitoraggio delle comunità presenti. In 
Italia, a livello nazionale, ben poco è stato fatto per quanto con- 
cerne i censimenti e la distribuzione delle biocenosi marine, degli 
habitat sensibili e delle specie meritevoli di salvaguardia (RELINI et 
al. 2004), nonostante l’impegno assunto in occasione della ratifica 
del Protocollo sulle Aree Specialmente Protette e la Biodiversità in 
Mediterraneo. 
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RIASSUNTO 


Tramite l’utilizzo di una metodica di rilevamento non distruttiva (riprese video) 
è stata analizzata la biocenosi coralligena in quattro siti dell'Isola di Giannutri (Arci- 
pelago T'oscano), due ad Est, Punta Cala dello Scoglio e Punta San Francesco, e due 
a Sud, Punta del Capel Rosso e Cala dei Grottoni. Le indagini sono state effettuate 
nel giugno 1998 lungo transetti orizzontali, alla profondità di 35 metri. 


In totale nei quattro siti sono stati identificati 44 taxa di cui 26 riconosciuti a 
livello di specie. In tutti domina la componente vegetale, composta prevalentemente 
da turf e alghe filamentose e, in misura minore, da rodofite, clorofite e feofite. 


La componente animale, al contrario, si presenta caratterizzata da specie diverse 
nelle quattro aree, tanto che è stato possibile identificare differenti facies del coral- 
ligeno, sulla base della fisionomia dei popolamenti e dell’individuazione di specie 
caratteristiche. La fauna è rappresentata principalmente da organismi sospensivori 
tipici del coralligeno: nella zona ad est dominano gli cnidari eretti, a sud i pori- 
feri. Tali differenze potrebbero dipendere anche dalle diverse caratteristiche macro 
e microtopografiche del substrato. 


ABSTRACT 
The coralligenous biocenosis of Giannutri Island (Tuscan Archipelago). 


The coralligenous biocenosis was investigated in June 1998 at 35 m depth using 
a non-destructive method (video imaging) along four horizontal transects, located to 
the east (Punta Cala dello Scoglio and Punta San Francesco), and to the south (Punta 
del Capel Rosso and Cala dei Grottoni) of Giannutri Island (Tuscan Archipelago). 


A total of 44 taxa were recorded, 26 of which recognized to species level. In 
all the sites vegetal categories, mainly composed by algal turf and filamentous algae 
and to a lesser extent by rhodophytes, chlorophytes and phaeophytes, were the most 
abundant. Different species of sessile invertebrates were found in the four sites. 


On the basis of the most characteristics species and assemblage physiognomics 
different facies of the coralligenous biocenosis were recognized. Typical corallige- 
nous’ benthic suspension feeders were present: erect cnidarians were dominant at 
the eastern side of the Island, porifera at the southern. Differences in substratum 
macrotopography and microtopography may also play a determinant role in species 
spatial distribution. 


